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Fattori agronomici dei terrazzamenti e in generale della 
sistemazione dei terreni in pendio 

I. Sistemazione dei terreni in pendio 

L'Italia vanta una gloriosa tradizione in questo 
settore che, soprattutto in Toscana, ha trovato 
numerose esemplificazioni e vaste applicazionì di 
notevole in te resse. 

Gli elemen ti costituenti le sistemazioni in pen­
dio sono praticamente gli stessi delle sistemazioni 
di piano: unità colturale, affossatura, capezzagne e 
baulatura. La baulatura è tuttavia molto spesso 
assente perché il te rreno possiede già una pen­
denza naturale. Per contro si possono ricordare 
alcuni elementi supplementari come gli acquidoc­
ci ( canalette rivestite e con notevole pendenza), le 
colmatelle, gli sfioratori , e le cascatelle, ecc. 

Prima di passare in rapida rassegna i principali 
tipi di sistemazione in pendio sembra opportuno 
fare due precisazioni: 

a) ad esse si ricorre con pendenze superiori al 
5% circa, perché sotto tale limite si possono adot­
tare le sistemazioni di piano; 

b) i sistemi ricordati non sono gli unici adotta­
bili perché esistono anche numerose soluzio ni di 
carattere intermedio. 

La sistemazione per terrazzamento è molto diffusa 
nel mondo e in Italia si incontra soprattutto in 
Liguria, nella Costa Amalfitana, nella zona e tnea, 
in Toscana, ma è presente anche in altre regioni. 

L'unità colturale è di forma abbastanza regola­
re, quasi orizzontale, con leggera pendenza tra­
sversale verso mon te o verso valle e, talora, con 
una piccola pendenza longitudinale. L'asse mag­
giore della stessa segue quindi normalmente le 
curve di livello ed il campo (o terrazzo o pianale 
o lenza) appare pressoché pianeggiante ma con 
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con torni di diversa lunghezza. In Toscana è abba­
stanza diffuso un terrazzamento in cui l'unità col­
turale, anziché essere in piano, è posta a cavalca­
poggio ( andamento il più vicino possibile alle curve di 
livello ma rettilineo; rnan mano che ci si sposta dalla 
zona centrale del tratto rettilineo si ha una perdita cli 
quota perché, cla arnbo i lati, la pendenza è verso il 
basso) e possiede quindi i lati maggiori paralleli e 
rettilinei. In ogni caso il terrazzo è delimitato a 
valle da una scarpata molto ripida, rivestita da 
cotica erbosa fitta e permanente ( ciglionamento), 
oppure da un muro verticale o leggermente incli­
nato verso monte rispetto alla verticale ( terrazza­
mento vero e proprio). Il ciglionamento comporta 
una maggiore incidenza delle tare di coltivazione, 
ma viene preferito là dove scarseggiano le pietre e 
dove l'ambiente è favorevole ad un rapido incoti­
camento della scarpata. I muri di sostegno posso­
no essere legati con malta o a secco; nel primo 
caso sono più resistenti ma la loro impermeabilità 
può favorire l'accumulo di acqua dietro di essi con 
conseguente pericolo per la loro stabili tà se non si 
adottano idonei accorgimenti. 

La scolina può essere posta sul bordo esterno 
dell 'appezzamento o sul bordo interno, ma non di 
rado è addirittura assente. Quest'ultima soluzione 
presuppone o l'esistenza di un terreno molto per­
meabile oppure una pendenza trasversale dell 'ap­
pezzamento verso valle. 

Nel caso di coltura promiscua il filare delle 
piante arboree è disposto in vicinanza del bordo 
esterno del ripiano. 

Le strade di accesso ai ripiani sono normalmen­
te a rittochino (andamento rettilineo con direzione il 
più vicino jJossibile alla linea di massima pendenza) 
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accompagnate o meno da acquidocci che racco l­
gono l'acqua dalle even tuali scolin e. 

Sia il ter razzamento che il ciglio namen to sono 
sistemazioni molto intensive che si giustificano per 
colture d a reddito e levato. Il loro o tten imen to ri­
chiede in fatti no tevo li ssimi movimen ti di terra 
che, unitamente all e ope re di muratura o al conso­
lidamento della scarpata in te r ra, compo rtano for­
ti spese di investi men to . Ambedue si adattano an­
che a pendenze molto elevate (es. 35-40 %) e pe r il 
terrazzamen to non esiste, in teoria, u n limite tecni­
co di applicazione dipendente della pendenza. 

In alcu ni casi, per fer mare l' erosione che 
scalze rebbe il pedale de lle pian te arboree poste 
in pendio, si ricorre alle cosiddette lunette. pic­
coli ter razzi sosten uti da muretti a pianta semi­
circolare posti a valle della ceppaia . Alle lune tte 
si può ovviamente ri corre re solo con un 'agricol­
tura molto intensiva o pe r fi n i este ti ci o pe r pro­
teggere zone particolarmen te in teressanti pe r altr i 
motivi. 

Un terrazzamen to di tipo estensivo, e quindi 
adatto ad una agricoltura relativanen te poco red­
cli tizzia, è il gradonamento. Esso viene ottenu to con 
muri a secco, grossolanamen te preparati, talo ra 
inter rotti , non necessariamen te paralleli alle cur­
ve di live llo. In qualche caso la sistemazione viene 
o ttenuta costruendo i soli muretti lasciando che 
vicino ad essi si accumuli il te r reno eroso dalla 
zona sovrastante. Il te rrazzamen to consiste nel tra­
sformare una pendice in ripiani orizzon tali o qua­
si a dislivelli cli regola unifo rmi . 

Il terrazzamento trova applicazione dove la 
pendenza de l terreno troppo alta (oltre il 30%) 
non permette più l' affossatura orizzontale. Vi 
sono però altre valu tazioni da fare relativamente 
al ter razzamen to, di ordine tecnico, ma anche cli 
cara tte re sociale, culturale ed economico. 

Limiti tecnici del terrazzamento: 
a) pendenza non superio re al 45% circa, oltre 

la quale la larghezza de i ripiani si riduce troppo, 
mentre la superficie dei muri aumenta in modo 
eccessivamen te one roso; 

b) esistenza sul posto cli rocce non molto gelive 
(ido nei i g raniti , i gne iss, le lave, i travertini, ecc.); 

c) rocciosità d el te rreno non eccessiva. 

L'alto costo della sistemazione a te rrazze e della 
sua manu tenzione impone la coltivazione di coltu­
re d 'alto reddito: 

- agrumi (in passato, anche se catastalmen te è 
ancora classificata ad alto recidi to); 

- vite; 
- fi o ri ; 
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- o livo (Toscana) 
- fr uttifer i. 

Fattori sociali e culturali: In numerose regioni i 
te rrazzamenti hanno avu to no tevole sviluppo a 
segui to delle riforme agrarie. 

I terrazzamenti sono stati impiantati sull e ter re 
marginali, assegna te ai n uovi contadin i/proprieta­
ri (pi ccola proprietà con tadin a), dove il fa tto re 
economico prevalen te era la manodopera (in pre­
valenza aziendale/ fa miliare). 

L'assegnazione delle terre non è sta ta spesso 
fo ndiariamen te uni taria, determinando un 'ecces­
siva po lveri zzaz ione e frammen tazione aziendale, 
non risolta dalla piccola pro prietà con tadina per 
mancanza cli capi tali. 

Fattori economici. 
Non esiste una soglia di reddi to in equilibrio 

con il mantenimento di u na tipologia agri cola su 
te rrazzamen to , se non quella che scaturisce dal 
bilancio aziendale. 

Empiricamente, la soglia negativa scatta quan­
do i p rezzi cli vendita de i prodotti non sono com­
pensa tivi. 

1on esiste u na tipologia coltu rale economica­
men te prefe renziale, se non quella data eia pro­
dotti tipici e molto richiesti sul mercato. 

Fattori agronomici ed economici positivi posso­
no esse re la ricomposizione fondiaria (special­
mente se operata eia grupp i capi talistici o coope­
rativisti ci dell 'agroalimentare) e lo sviluppo conse­
guen te cli produzio ne di pregio e tipica (vite e 
vini, capperi , oli IGT e DOP). Esempi ne abbiamo 
in Piemonte, Sicilia, Friuli e Al to Veneto (vite), 
o livo in Toscana, in Trentino (mele). In taluni casi 
particolari si assiste con questi indirizzi produttivi 
anche al recupero cli una parte ciel ter razzamenti 
abbandonati . 

La sistemazione a rampe è stata proposta da Lisa 
e Luppi con l'intento di soddisfare le esigenze 
d ella meccanizzazione che incon tra invece gravi 
ostacoli nelle sistemazioni precedenti. In p ianta la 
sistemazione a rampe è abbatanza simile al ciglio­
namen to, ma in questo caso le unità colturali 
(rampe) possiedono lati paralleli ed una penden­
za longitudinale ciel 2-5%. Due rampe successive 
possiedono pendenze in senso contrario in modo 
che la loro quota coincida ad un stremo. Ciascun 
appezzamento è collegato quindi eia un lato con 
quello precedente (mediamen te più basso) e dal­
l'altro lato con quello seguente (mediamente più 
alto). Ciò fac ilita il passaggio delle macchine da 
una unità colturale all 'altra. 
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La sistemazione a onde o terrazzamento all 'america­
na è una soluzione che pur richiamando, nella sua 
concezione, il te rrazzamento, da esso si differen­
zia no tevolmente: si può app licare solo con pen­
d enze in ferio ri al 10-12%, è adatta per un 'agricol­
tura estensiva e altamente meccanizzata , si ottien e 
col so lo ausilio de ll' aratro e quindi senza partico­
lari spostamen ti di terra. Con ripetute arature «a 
colmare» eseguite generalmente con aratro poli­
vomere, la superficie viene modella in unità coltu­
rali fortemente baulate e d isposte nel senso delle 
curve di livello. Il pendio assume così un caratte­
ristico aspetto ondulato e l' acqua in eccesso si 
raccoglie in fondo ali ' «onda» che separa due uni­
tà colturali vicine. Tali depressioni però, pur fun­
zionando da scoline, vengono normalmente colti­
vate . La sistemazion e a onde è quasi sconosciuta in 
Itali a, ma discre tamente diffusa negli Stati Un iti. 

La sistemazione a cavalca:/Joggio è ancora adottata, 
ad esempio, nel Monferrato, nel Pesarese e nel­
l'Appennino Tosco Emiliano, in aziende cli pic­
cole dimension i, per coltu re promiscue o per vi­
gneti, con pendenze anche del 30% Le unità col­
turali, almeno in pianta, sono di forma regolare, 
d elimitate da scolin e parallele con andamento a 
cavalcapoggio. Ciò fac ilita la esecuzione delle ope­
razioni meccaniche e la formaz ione di filari cli 
piante arboree. Abbastanza spesso il filare è affian­
cato a valle da un muretto a secco alto 50-100 cm. 
Le interdistanze fra i filari , e quindi fra i muretti, 
dipendono dalla pendenza: di solito sono compre­
se fra 8 e 16 m. 

Non è faci le trovare pendici regolari che si pre­
stino bene pe r questa sistemazione. Talora, verso 
gli estremi delle unità colturali le scoline assumo­
no pendenze troppo e levate per cui il funziona­
mento idraulico risulta poco convincente. 

Un miglioramento ciel cavalcapoggio è rappre­
sentato dalla sistemazione a spina, ideata ali ' inizio 
ciel secolo scorso dal Testaferrata e attuata soprat­
tutto in Toscana. Si tratta di una sistemazione di­
namica che sfru tta il movimento dell 'acqua allo 
scopo cli favorire la erosione in certe zone e la 
sedimentazione in altre zone. Richied e grande 
perizia, cura assidua e molta manodopera. Non 
soddisfa più le esigenze della moderna agricoltu­
ra. 

La sistemazione a girajJoggio rappresenta una del­
le soluzioni più adottate nelle pendici regolari ca­
ratterizzate da un 'agricoltura estensiva, con prati e 
pascoli permanenti , anche con pendenze molto 
elevate (fino al 40-45 %). Le unità colturali sono 
d elimitate da scoline il cui andamento (= girapog­
gio) si discosta solo leggermente (1-2%) da quello 
d elle curve di livello . In tal modo, se le condizioni 
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topografich e e l'ampiezza dell 'azienda lo pe rme t­
tono, la sco li na scende a eli ca atto rno ai rili evo 
(poggio) deli m itando fasce cli terreno la cui lar­
ghezza varia in funzion e della pendenza cie l pen­
dio (in genere 4-5 m). Più frequentemente però si 
verifi ca il caso i cu i la scolina deve essere in terrotta 
su l confine per riprende rl a a quota più bassa e con 
pendenza invertita. Il co ll egamento fra due scoli­
ne successive viene realizzato con acqu idoccio a 
ritocchin o (sistemazione a se1/Jentone) . Dal punto di 
vista idraulico il gi rappoggio è molto efficiente , 
ma l'irregolarità degli appezzamenti rende diffici­
li le operazion i meccaniche tipiche dell'agricoltu­
ra in tensiva. Le macchine rischiano inoltre il ribal­
tamento con pendenze superiori al 20%. 

La sistemazione a rittochino è la più antica fra le 
sistemazion i dei terreni in pendio ma, probabil­
mente , è ancora la più diffusa nei seminativi dei 
nostri ambienti collin ari. Il pendio è suddiviso in 
unità colturali da scolin e parallele distanti 15-30 m 
l'una dall 'altra ed aventi un andamento re ttilineo 
il più possibile vicino alla linea di massima pen­
denza ( = rittochino). Le scoline sono spesso fian­
cheggiate da fil ari cl i viti per cui questa sistemazio­
ne appare molto simile a quella a prode, che è 
usata in pianura. La lunghezza degli appezzamen­
ti è molto variabile: da poche decine di metri per 
pendenze ciel 20 30% a 100-150 m per pendenze 
ciel 5-10%; in media è cli 60-80 m. Anche le arature 
sono eseguite a rittochino, solo dall 'alto verso il 
basso e con ritorno a vuoto allorché la pendenza 
è troppo forte (in qualche caso non esistono le 
scoline a rittochino e tutto il pendio viene sempli­
cemente arato seguendo tale direzione). L'acqua 
scende a valle sia attraverso le scoline che lungo i 
solchi cli aratura; la massa fluida è quindi finemen­
te frazionata in tanti rivoli per cui la velocità ( e 
quindi l'azione erosiva) risul ta frenata. Con pen­
denze elevate è tuttavia necessario interrompere 
la discesa dell'acqua con capofossi a girapoggio 
non troppo distanziati. In tal modo l' impiego del­
le macchine risulta meno conveniente e si attenua 
quindi uno dei vantaggi sostanziali ciel rittochino. 
Per questo motivo la sistemazione viene adottata 
soprattutto con pendenze fino al 12-15%. Partico­
larmen te interessan te risulta la sua applicazione 
in terreni profondi e argillosi dove la forte capaci­
tà cli trattenuta idrica, favorita dall 'aratura profon­
da, riduce lo scorrimento superficiale. 1 ei terreni 
franosi il rittochino può essere egualmente utile 
per il rapido smaltimento de ll 'acqua. 

La sistemazione in obliquo è realizzata all 'incirca 
come la precedente ma le scoline, pure rettilinee 
e parallele , seguono un andamento obliquo (es. 
30-45°) rispetto alla linea a rittochino. L'accorgi-
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mento riduce gli inconvenientì legati all a penden­
za eccessiva. 

La sistemazione temfJoranea con foss i acquai rap­
presenta una delle so luzion i più adottate sull 'Ap­
pennino em ilian o dove si coltivano solo piante 
erbacee. Il terreno viene lavo rato e seminato a 
rittochino o di traverso secondo criteri che vengo­
no ritenuti idonei caso per caso. Dopo la semina 
si tracciano dei fossi acquai (che hanno quindi 
carattere temporaneo) con pendenza del 5-15%. 
Essi raccolgono le acque di scorrimento superfi­
ciale e le convogliano a valle. Il sistema è comodo 
e può dare buoni risultati, ma richiede grande 
perizia da parte degli agricoltori che lo adottano. 
L'errato tracciamento dei solch i acquai può com­
portare conseguenze non rimediabili. 

La sistemazione a fossi livellmi è stata proposta da 
Gasparini e rappresenta la soluzione più moderna 
e convincente per i seminativi con pendenze me­
die non superiori al 25 % e quindi più o meno 
faci lmente meccanizzabili. Gli elementi base della 
sistemazione sono i seguenti: 

a) scoline ( = fosse livellari) più profonde della 
suola di aratura, con andamento a girapoggio e 
pendenza dell ' l-2 %, distanti 100-150 m l'una dal­
l'altra, lunghe fino a 200 m, sfocianti in alvei natu­
rali o in acquidocci; 

b) unità colturali ampie, comprese fra le fosse 
livellari e gli alve i di raccolta, arate a rittochino ma 
spesso erpicate e seminate a gi rapoggio, e divise 
l'una dall 'altra da linee a rittochino o da eventuali 
solchi temporanei; 

c) strade camperecce (=strade pista) con anda­
mento a girapoggio e pendenza trasversale verso 
monte per la raccolta dell'acqua, possono sostitu­
ire qualche fossa livellare se la fascia collinare è 
molto ampia. Il movimento delle macchine può 
avvenire o ltre che sulle strade suddette, anche su 
tracciati perpendicolari ( o quasi) che seguono 
preferibilmente i displuvi. 

La sistemazione prevede di solito la coltivazione 
di sole piante erbacee e si è dimosu-ata 
adatta per medie e grandi aziende fortemente mec­
canizzate poste sopratutto su terreni argillosi. Negli 
appezzamenti eventualmente destinati a vigneto o 
a frutteto la regimazione delle acque deve essere 
aiutata con drenaggio tubolare o con fognatura. 

2. La regimazione dei deflussi veloci 

La regimazione dei deflussi veloci superficiali è 
un problema assai importante come dimostra la 
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vastità de i danni che possono derivare da una sua 
inadeguata soluzione. Non si tratta comunque cli 
un problema esclusivamente agronomico, anche 
se l'agricoltura (e specialmente que lla italiana) vi 
è ampiamente coinvolta. Bisogna tuttavia precisa­
re che le esigenze dell 'agricoltore non coin cidono 
sempre con quelle della collettività. Mentre infatti 
per il primo la «conservazione del suolo» si propo­
ne di trattenere in loco un terreno adatto all e 
colture agrarie, la collettività può anche essere 
solo interessata ad impedire l'erosione ed a rallen­
tare il deflusso idrico verso valle. 

In precedenza abbiamo ricordato i principali 
criteri che possono essere messi in atto per regi­
mare il deflusso delle acque nei terreni in pendio. 
Essi, come si è visto, sono numerosi e capaci, alme­
no sotto il profilo teorico, cli r isolvere anche le 
situazioni più difficili. All'atto pratico però la scel­
ta, l'applicazione e la combinazione cli tali criteri 
sono meno agevoli di quanto potrebbe sembrare. 
Un po' in tutto il mondo infatti le tecniche cli 
regimazione hanno trovato un 'applicazione meno 
estesa rispetto a molte altre tecniche agronomi­
che. Motivi cli ordine tecnico ed economico, non­
ché ostacoli psicologici , sociali e politici , sono stati 
di volta in volta cause o concause cli tale compor­
tamento . 

In Italia la pressione demografica ha spinto 
l'agricoltura alla utilizzazione di terreni con de­
bole vocazione agricola e quindi ha favorito, più 
che in altri Paesi, gli interventi di regimazione. La 
loro scelta e la lo ro applicazione pratica hanno 
comunue sempre risentito delle condizioni gene­
rali in cui sono stati adottati: abbondanza di mano­
dopera, piccola impresa fa miliare, lavoro animale. 
Si è trattato, come scrive Cavazza, del miglior com­
promesso tra le esigenze ciel regime idrico e quel­
le cli una gestione agraria condotta in un quadro 
esu-emamente diverso da quello attuale. Oggi i u-e 
fondamentali requisiti dell 'agricoltura moderna 
(meccanizzazione, estensivazione, specializzazio­
ne colturale) sono ostacolati nella loro affermazio­
ne dalle u-aclionali sistemazioni in declivio. I pro­
blemi attuali concernono dunque, da un lato, la 
ricerca di ido nee soluzioni agronomiche per i ter­
reni con vocazione agricola più spiccata e , dall 'al­
tro, la sostituzione delle colture aratorie negli am­
bienti ecologicamente meno adatti per l'agricoltu­
ra. 

Nei terreni migliori ci si trova cli fronte a due 
possibili soluzioni alte rnative: 

a) conservazione delle vecchie sistemazioni; 
b) adozione cli soluzioni più moderne. 
Nel primo caso si dovranno mettere in atto gli 

accorgimenti operativi capaci di mantenere la fun-
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zionali tà dell e sistemazioni esistenti , mentre nel 
secondo caso si renderanno necessari interventi 
più drasti ci di trasformazione. Fra le so luzioni più 
idonee al contenim ento dell 'erosione si ricorda il 
ricorso alle arature in quota ed all e colture a stri­
sce. 1ei nostri ambienti appenninici si è avuta una 
recente rivalutazione de l rittoch in o, molto adatto 
per i terren i argi llosi rela tivamente poco erodibili 
e per condizioni pedologiche favo revoli agli smot­
tamenti. Quando l' azienda assume dimensioni 
piuttosto ampie, al rittochino sembra senz'altro da 
preferirs i la sistemazione a fosse live llari che, co­
m 'è no to , si presta molto bene per la meccanizza­
zione dei seminativi. Pe r declivi con pendenze 
maggiori appare poi molto inte ressante la sistema­
zione a rampe che faci li ta notevolmente il movi­
mento delle macchine rispetto ai tradizionali ter­
razzamen to e ciglionamento. Per le colture più 
ricche infine non va trascurata la possibilità di ri­
correre vantaggiosamente, specie nei terreni argil­
losi e franosi, al drenaggio tubolare sotter raneo 
ed a combinazioni dello stesso con altre soluzioni. 

Il problema relativo alla scelta più opportuna è 
purtroppo molto spesso imperfettamente definito 
sia sul piano tecnico ( es. scarsa possibili tà di preve­
dere i rischi che un certo intervento o la sua man­
canza comportano circa il manifestarsi del feno­
meno erosivo) che su quello economico. In propo­
sito non bisogna mai dimenticare che l' agricoltura 
è un'attività economica e che sia i dann i provocati 
dall 'irrazionale regimazione idrica, che gli inter­
venti messi in atto per modificarla, interfe riscono 
sull 'attività o meno della gestione agraria . 

Per i terreni decl ivi più marginali, già abbando­
nati dalle colture arative o in via di abbandono, si 
pone il problema del rimboschimento o dell ' inse­
diamento del pascolo o del prato pascolo. In linea 
di massima i tecnici concordano sugli interventi 
consigliabili per perseguire il duplice obie ttivo 
dell'insediamento e del mantenimento della coti­
ca erbosa. Fra l'altro la moderna accresciuta ri­
chiesta di prodotti zootecnici sembrerebbe favo ri­
re tale trasformazione anche se permangono an­
cora numerose pe rplessità circa la realizzazione 
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pratica dello sfruttamento pascolativo dei suddetti 
terre ni. Se dunque il futuro non ci riserve rà l'ama­
ra sorpresa di un ritorno, per necessità alimentari , 
alla produzione del frum ento in montagna, le 
destinazioni a pascolo ed a bosco continueranno 
ad essere le più razionali . E ciò soprattutto se 1 'in­
te rven to pubblico saprà tempestivamen te sosti­
tuirsi all 'agricoltore là dove l' abbandono dei ter­
reni regimati coi metodi tradizionali risch ia di fa­
vorire dissesti id ro logici. La d iminuita pressione 
demografica in tali ambienti appare, fra l'altro, 
anche più favo revole che in passato al manteni­
men to dei boschi e dei pascoli . 

Esistono ostacoli di varia natura che frenano 
l' evoluzione dell 'agricoltura dei terreni in pendio 
e favoriscono talora il persistere di zone caratteriz­
zate da in sediamenti rurali con bassissimi reddi ti. 
Tal i sono, ad esempio, la mancanza di informazio­
ne , l'i ndifferenza e la riluttanza ad accettare nuo­
ve idee tipiche, l'attaccamento alla terra di origine 
soprattutto nelle persone anziane, la tendenza a 
produrre per l' autoconsumo, la piccola d imensio­
ne aziendale insufficientemente corretta da un 
troppo modesto spirito associativo, 1 ' incertezza 
circa l' economicità a breve termine degli inter­
venti richiesti. È noto in olte che sovente la messa 
in a tto dei criteri regimatori più appropriati non è 
conveniente per il priva to che dovrebbe attuarli 
ma riveste grande importanza per la collettività. A 
questo punto l'intervento pubblico è necessario 
anche perché il problema ambientale diven ta pre­
valente su que llo agricolo. 
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